
5 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.IV. 18. 



Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINOE.6.7.56.IV. 18. 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.IV. 18. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.IV.18. 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.IV.18. 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.5Ó.IV. 18. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINOE.6.7.56.IV. 18. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINOE.6.7.56.IV. 18. 




X 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.IV.18. 





Xa Tfteppxfcnmione 
i San J&iou*nm Decollato. 



ari t 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.IV.18. 



-«««neia fa Fetta <KSan Giouanni Ba &trattercn la fetta fcorwpigliata 
t'Ita quando g!» fagliatala tefta. Se quelchc Re co fuo'baron parloé 
« prima viene vn'Angclo,5canauntia dipoi ragioneren l'opra moietta 
la fefta cominciando le infraferitte come a Battila fe ragliar la tetta 
ftanze qui da pie. Et feguiren come la ftona fpenfa 

x r Air-M? - che quella fanta tetta benedetta 

kjXu^A Paclr ? ? n, 'P otentc > fu P ófta innanzi al Re in fu la menili 

& come il Re qumi niente afpetfa 
alla figlia la die cen torba intenfa 
eh 'alla madre la porti e quella in fret- 



& della madre vergine Maria 
io u'annnntio a uoi tutta buona géte, 
che fiate in fieme qurik compagnia, 
fi come fi farà hora al prefentc 
una rapprefentation dinota e pia 
<iafcun ftia a udire con buon zelo 
come Gicfu fi parla nel vangelo. 
V uoi fapienti cittadini 
che fol per carità fletè uenuti 



con animi gentili & pellegrini 
dotti di fenno,& di fapereaftuti 
aueder il principio & li confini 
di quefta fefta noftraosnun notiti 



la préfe & alla madre la portoc (ta 
& le parole che la madre ujfoe 
Et feguiren fenza alcuno fpauento 
come di bocca di Battifta ufcia 
vnoafpro forte inaftiniabil uento 
\k diren come la terra s'apria 
& inghiottilla in vn breuc momento 
& diren come il difcepeJ venia 
trattando il piato lor co graue duolo,' 
come il feppcllirno in vn lczuolo. 



eh a pieno vidirem fenza mancare Etquefto farà il fin di quefta fefta 
deputo in P^to quel che uoglià fare ' della qual voi farete riftorati 

in cicl, fi comc'l vero ci protetta 



►loftrerenui Battifta nel diferto 
apparecchiar la uia al Creatore 
& dipoi battezzarcon fanto merto 
& di fuo predicar faren fentore 
poi verrà il Re inceronato efperto 



col gran Battifta 8c co'fanti beati 
a dimoftrar che a ogni fua richiefta 
da lui farete fempre confolati, 
& fe humili farete in opre, e in vifo 



a cui Giouani fol per proprio amore al fin voi goderete il paradifo. 
gli dira la tua vita quale è ftata O gente humana fonte d'eccellenza 
& 1 error fuo & quel della cognata. leuate gl Whi al fommo Creatore 



);poi vi moftreren come il Re niega 
Se come dal diferto fe partita 
& feguiren che la cognata il prega> 
ordinando a Battifta torla uita 
diren come in carcere lo lega, 
& feguiren la fefta alta & pulita 
della natiuità del Re che nulla, 
tk diren del viucr della fanciulla 

eguircn poi della madre auuifata 
el modo del danzar ch'ella piglioe 
diren come dal Re fu incitata 



per acquiftar uirtu & conefeenza 
di quello eterno be che mai no aorc 
confideratela uoftra Temenza 
creata per non viuerc in errore 
ma per tener modi tanto ficuri 
che fempiterna uita in cielui dunV * 
Hoggi ui fctiopro il detto di Ifaia 
cioè ecco chi mando l'angel mio 
innanzi a te appareccjplar la via 
del manfueto agnel fìgliuo^ di Dio 
qucftoproteftaa voilavoce mia J 



>. * . i r , . -j-v..», f . wl » 4 io« yuj «voce mia 

di chieder grana, c quclche dimadoe con carità zelante, &gran difio 
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del far ciafcun diroi &c\ fuo be ccrto> Rifponde s. Giouanni. 
come voce.che grido pel ofcfcrco Battezzo in acqua & ni Guido mi fi del 



<5ccon gran V^Fpelthferto grido 
Horaappai^Giefu & Pio padre, J 
Gicfu viene cStyLiattro AngeliydnJ 
innanzi, & due .1%^tro e ha venu ti 
tanto adagio che s. Gióuanni diesi 
qacfla Piazza ih prima. 



Apparecchicela viaal ffgnore 

paila il noftro primo padre Adamo 
com'ttu che fu condotto nello errore 
redetion dal ciel cojlien ch'abbiamo 
e magià il pa del fao proprio fudore, 
e fpiacqtic tato a Dio ql che diciamo 

chcl mudo feorfe ia & crudeli affanni Volgete gente humana lo'nteltet^o 
chcl ciel fene ferro cinque mil'anni. a qucflo puro agnello immacnlato 
Hora s. Giouanni fccnde del moa di cuiAbrara profeta hauea già dett 
tè eviene ncldifertoa pie del mon 
te a battezzare e' difcepoli.ta dire 
quella ftàza,cquado fon battezati 
venganogli Scribi a dire a s. G*o- 
uaniiij e gli domandano chi gite. 
Battezo I acqua & quefta è nuoua legge 
protetto a ogni humana creatura 



Pad re figlio & fpirto fanto regge 
"in fiacche cicli eterni fempre dura, 
adempirà hor quelle uote fegge 
che piouuan nouc di con furia feura 
& nouc notti hor con lucido manto 
ilpadre el figlio & lo fpirito santo. 
Hora végono e vecchioni barbuti 
& fcribi a s. Giouanni «Se dicono. 
Qaal fi fia la cagion del tuo venire 
Giouanni a predicar gran marauiglia 
ne piglia ogn'huom enoi vorre scure 
perche tal opre a far per te fi piglia 
fetu fe Chnfto dillo A non mentire 
© fe tu fe Elia cofi bisbiglia 
che tu fia detto & tuo «ita difereta 
ne dica il ucro & fe tu fc profeta 
Rifpondes. Giouanni a gli fcribi 
Chrifto no fon che innanzi a me è nato 



fufeepit ifrael el dolce nato 
vfcito di Dio padre fuor del pette» 
per falsar l'uniueifo in ogni lato 
fi come morti a a noi fama fcrittura 
creator uero a l'humana natura. 
Poi fi volge s. Giouanni a gli fcribil 
ckdice coli. 
Ecco l'agnello di Dio immaculato 
ecco colui che le peccata toglie 
che per faluar l'humana fpetie c irato l 
fi come al padre eterno piacele vollerl 
quefto è colui di cui v'ho ragionato 
che Ibi per noìlcnoftre colpe tolle, 
del qual degno uó fon, ne punto pan] 
di faoJger le corregge a fuo calzari 
Qnefl'è quel uero Dìo vitto & vinto 
del quale ih ab eterno la fcrittura 
ha tanto detto ciàuel moftroa d:U> 
ponete mente Ibi la fuo figura 
quelle colui il qwal-iie reuenro, 
iùfin che i cicli etcrhahnente duna 
dei padre & fpirito lantomai dnìiioj 
c\ dona a buoni eterno parodilo. 
Horagmgue Giefu tra loro & rutti 
fi gettono in terra bocconi, e GicfJ 
rizza Giouanni, & rimanendo »j 



alti i ginocchioni, Gicfudicek 



oro. 



bell'eccellente vergine Maria, 
de per non farui ci puro ver celato 

anche ai dico ch'io non fono Elia La pace mia, che in eterno meno 
ne profeta a%he al mondo riputato, non può venir, nè anco non ha fine 
Kifpofc v» barbaflbro vi lafcio & dono in maco d'ù bàUno 

Perche dunque battezzi o per qua! uia acciò che le fue opre pellegrine 

A »j 
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p orga a gferror di quefto mòdo fino VArMfhe toì(c ognipeccato netto, 

• che le pare rofe fenza fpine, vi s'a4uicina in atto huraile, e pio 

4>utando fam«, caldo, fete, egielo, re dentor noftro,e ver figliuol dt Dio. 
co gl'altri, £ eh* al fine v'apra il cielo Apparacchiate la via al Signore, 

© buon Giouani tcco'ltépo ch« viene, ditfc ìt gran Duca d'Ifraela è nato, 

che «clic rte parole {ento frutto, perche dodici tribù con amore 

«afeer faran di fapientia piene, hanno il mar rodo in vltimo paflat©) 
óc faran lieto il mondo pien di lutto; richi d'«ro,e d'argétee d'arane aeora 
•nde al fiumegiordan andar cóuiene <3c pafquatoì'agnello immaculato, 

ouc bifogna ch'io mi fpogli tutto, intero e faldo ogni dubbio nmoflb, 

nó temédo del freddo i fuoi riprezzi fi che non gli fìa rotto vcrun'ofiV. 
eco» tua mano i vo che mi battezzi. Apparecchiate la via al Signore 

S. Giouanni nfponde a Giefu.. fenfle Dauid iri fue opre dmine, 

Oime, ©ime benigno Signor mio, ecco di tuno'l mondo il Saluatore 

chi ti fa tanto in humiltà piegare, incoronato d< pungenti fpine, 

che tu confenta, effendo vero Dio, p C r trarre il popul fuo di dubbio fori 

che wn peccatorti debba battezzare. & riempier le fedie pellegrine 



Rifponde Giesu a s. Giouanni 
Taci che quefto piace al Padre mio 



di quei caduti in atto tanto no, 
& già s'appretta il ver fìgliuol di Dio. 



che<:reò quel che non fi può pen fare Apparecchiate la via al fignore, 
Rifponde s. Giouanni à Giefu. parlò d'ogni faperc il fondamento 
Orfu poi ch'à lui piace.àdiamo all'acque Salamon faggio, e di faperc il fiore, 
& in ciò feguirò quanto à lui piacque ecco qua il viuo lume, & alimento, 
Ora ha à venire vna colomba,cioc che tutte le nation trarrà d'errore, 
lo Spirito Santo , & vna voce na- come fìghuol di Dio à compimento, 
fcofta dica, inoltrando che parli la darà la pace eterna à ogni guerra, 
colomba. creator dell'abido, ciclo, «terra. ^ J 

Ecco che quefto è il mio fìgliuol diletto Apparecchiate la via al Signore 
nel quale compiaciuto, e dilettato Giona parlò donde gran bene n'efc$> 
mi fono, c lui eterno, e benedette, guardate me, che fo di Dio fentor«, 
<3c è figlimi di Dio da refe mandato, che tre di flette nel ventre del pefee, 
per tor r'el primo padre il fuo difetto come ftarà in fepolcro il Creatore, 
cVnd cerio ir ciel, donde fcacciato che in fommapace,&in *ra bcricfcc 
fu p< x difubidir pien di difeordia, fufeitò il terzo di ne fcriuc Luca, 
<& quello fo per mia mifcricordia. viuo efee fuor della fepoltura buca 
VafTene Giefu fu'l monte, & fan Apparecchiatela via al Signore, 
Giouanni ripiglia la fua predica. come fcriuc il profeta Giercmia, 

ecco chiamando l'Angelcon amore 
innanzi à lui apparecchiar la via, 
l'Angel fon 'io nó cóvncttcndo errore 
Giouanni el gra figlino! di Zacchcria 
che vero Dio ve loprotefto certo, 

cone 



Apparecchiate la via al Signore, 
fi come fcriflc Ifac nel fuo detto 
di pura verginella efee quel fiore, 
che'l mondo fancrà quefto è l'effctt* 
notate di Giacob il fuo tenore, 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINOE.6.7.56.IV. 18. 



coma voce che grido pel difetto. ( ri Ahi folle Re non mei tener celato, 

DrizziTigcgnoogn'huócheltcdeeipa torna in pa!azzo,e più nó indugiare J 

q (Ve quel puro , e diuino agnelletto, rendila donna, & fa quel che dico io 

ch'è fatto innanzi à me cofi e vero, fc tornar vuoi in grafia alsómoDio. 
& verrà dietro à me quefVè l'effetto, Torna il Re àcafa, & vafTcncal- 
& hauerà di tutto il mondo impero, Ja donna, & dice, 
fignorc, e vero Dio Gicfu diletto, Oime dolente, oimc fuenturato, 

di cui tutt'i profeti han detto vinto, oimc compagna mia', con che dolore 

& io vcl inoltrerò con mano à dito. fon'io à te dal diferto tornato, 

Ora ha à venire il Re al diferto in- veduto io ho quel fanto di valore, 

«anziché quella ftanza fi a finita, che ciò che ho fatto tecom'a narrato, 

& s. Giouanniha à dir quella. onde difpofto fon d'vfcirnefuore, 

O fempitemo, ò infinito, e pio, & vo tornare à Dio col cuor tontrit© 

che metti in reggimento nelle mani, e tu ti tornerai col tuo marito, 
con atto humilc, angeliche giulio, Rifponde la femmina, e dice, 

per fare voi benigni, e tutti humani,Oimemifera à me, ò tapinella, 

& chi fi cura dell'ira di Dio com'ho gittato via ogni fatica, 

tanti veftir fupei bi, alti, e fourani ò fuenturata,oime, hor fon'io quella, 

d\ porpora, di feta, d oro, & perle che per ben fare,io fia fatta nimica, 

ornate, fi come è tedio à vederle. ò doloros'à me quefte coltella 

kefe il fìgliuol di Dio di ciclo in terra, non afpettauo,onde'l mio cor nutrica 



tal duolo, oimc.che mai no'n fuvdito, 
ò tu fei Re del fentimcnto vfeito. 
Rifpondeil Re. 



nella Vergine l'anta, humilc , epura, 
con vna fola veftc che non erra, 
el corpo tutto di fama fcrirtura, 

ahi fellon, fel drappo ti fa guerra Taci donna non dir cotal parole, 
e tua battaglia più che cieca, Se feura, perche difpoftoho in tutto'leuornno 
chela corona che in terra t e data, contrito viucr, ch'ogni retto è fole, 
ti fa che tu ti tien la tua cognata. e voglio Ilare in gratia al fomrao Dia. 

Ahi crudo Re nimico al tuo fratello, Rifponde la femmina, 

come ti feuferai innanzi al fignore, Ahi franco Re fa tu che far fi fuole, 
di tal peccato tu n'haurai flagellò, ne' veri br,%liuoli ogni difio, 
che ne morrai come vn traditore, foglioivo nasiere i Re che naturale, 
allienti Re di tal peccato fello, tu [prezzi e tua.e fai troppo grà male 

che diuina giuftitia mai non muore,Non fai tu Re, che io ho vna fantina 
vna gran cortefia faria la tua, 
render al tuo fratcl la donna fua. 
Rifponde il Rea s. Giouanni. 

O profeta da Dio illuminato, 

chi ti fa contr'a me far tal parlare, 
io fo ben che non fe mai tal peccato, 
che forte men'haurei da vergognare. 
Rifponde s. Giouanni 



Rapref. diS. Giouanni Decoli. 



di te, <5c fai che tu l'hai ingenerata 
honefta & bella humilc <Sc pellegrina 
tanto che'n paradifo par creata 
quefta fi è Re l'vltima medicina, 
à quefta infamia ho cótro à te lcuata 
credimi Re & feguita il mie dire, 
che fie già quella chc'l farà morire» 
Rifponde il Re. 



in 
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Taci «Jenna non dir raffrena hormai Ah Giouanni Giouanni il tuo rigoglio, 

le tue parole, c fa quel ch'io ti dico, ti inoltrerà prcfto quel ch'io voglio, 



ic d'offender Giouanni pcnferai, 
ci regno tutto ci farà nimico, 
& io, e tu d'afpra morte morrai, 
Se ogni noftro figlio fia mendico, 
fe confentiamo far cofi trift'opra, 



Tu m'hai infamato pel reame tutto 
della cognata mia, e non e vero, 
onde à ioftencrlo è calo brutto, 
quefto tanto ineffabil vitupero. 
Rifpondes. Giouanni. 



il regno noftro andrà tutto foflbpra. Io dico Re fc vuoi fuggire il lutto 
Rifponde la femmina al Re. del tuo peccato, Se viucr rege intera, 

La cagion c'e, fe te la metti in tefta, per piacere à Giefu com'è doucrc, 
palpabil (i, che non fi può errare, j te ne conuicnc al tutto rimanere, 
facra corona e 1 ne vien la tua fella, Rifponde la femmina. 

^ io manderò la tua figlia à danzare, O fapicntc Re magno fignorc, 



auuifa lei che ricca gratia <3c prefta . 
chiegha, com'clla fi vedrà laudare 
da regi, e da fignori, in gratia mifta 
chiedra la tefta di GiouanBattifta. 
El Re dice a la mala femmina. 
Sia fatto donna, ch'io te 1 attalento, 
pojchq ti piace fon molto contento, 
Va vallallo del re va al diferto 
àfan Giouanni, & dice. 
Ò buon Giouanni a Dio feruo fidelc, 
della fua fama via apparecchiatore, 



caua di pena quella fuenturata, 
ti lafcicrai tu far fi poco honorc, 
che quefta ingiuria non fia vendicata 
còtro vn Romito eh è pieno d'errore 
deh fallo incarcerare in quefta fiata» 
che in luogo 1 hai che nò può fuggire 
& pentir lo farai del fuo mal dire. 
Il Re irato dice. 
Oltre franchi leudier pigliate quefto 
maiuagio fuditor con gran rapina, 
Se fia meffo in career tanto prcfto, 
aiTai pm dolce che manna, oche mele che lui s'accorga della fua ruma, 
il noftro Re magnanimo fignore che l'ho pregato fi -dolce, Se honefto, 

ti prega in gratia, e co giufte loquele, che gli ftia cheto, e non vai medicina 
tantamente fenza far romorc di parlar dolce, honefto, e naturale, 

venga con vno, ò due accompagnato Se egli femprc vuoldire ognimaie. 
innanzi à lui quanto può più celato. Euprefto mefloin prigione, Ócil 
Rifponde $. Giouanni al vallallo , Re fc ne va in fcdia, Se chiama il 
in quefto mezzo il Re fe ne và da Cancelliere Araldo, Se dice, 
la femmina, & s. Giouanni giugne, Fatti qua prcfto Caualier Araldo, 
& dice fe. referendario mio degno d honorc, 

Laudato ha Eterno, e fommo Dio, iftà coll'incelletto in te» o, e laido, 
Padre. e figliuolo, e lo Spirito fanto, e intendi del mio dir Ulto tenore, 
la cui cclelte via vi apparecchio, al q.ual colPintcllctto fermo, c laido 

per liberare il mondo in ogni pianto, darà feguitione al tuo valore, 



fct detto quefto và al re, e dice. 
^Eccomi re ch'io fono al tuo difio, 

che vuol da me il tuo reale ammanto. 



cerca tutto il reame fenza refta, 
e inulta ogni fignore alla ima tefta.. 
Partclì Araldo>e va annunciare. 



Rifponde il Re al Santo prcfto. Magnifico fignore, in ventade 




\ 
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à voi qui preferite fon mandato nappi d argento , e touagtie di ren o 

per parte delia facramaeùade, fi troni, ch'altro fare hogg» no penio 

& da Tua parte chi v'habbia militato, Ora vanno a tauola.ee a mezzo il 

che ver venute a fuafeftmuade, s p*fto viene la tr.fta fanciulle bal- 

& da lui farete moltcr.honorato> fa vn'inchmo, oc cornea bai 

& menate con voi quella brigata, lato vn figuorc fi licua , <3c dice 
hora men vò v'ho fatta la'mbafciata.O gloriofa macità reale, 

Partefi il figuore.c valTene al figno quant'ha da gloriar fi la tua vita, 

re con la fua gente, & dice cofi. fol di quefU fanciulla imperiale 

Poi ch'à lui piace io fon molto cótento che vn'angiolctta par di cielo vlcita, 

divenir là, Òt anche fargli honorc, quanto danza vczzofa.Óc gratulale, 

fu pretto baronia fenza fpauento, di quella baronia alta, e P ul,ta ' 

os,m fi metta indoffo il fuo migliore, o fiwnco re farebbe honelto,e buono 

Giungano al Rc,& li dicano. di farli in quello di qualche gra dono 

Eccoci Re poiché t e in piacimento, Rifponde il re,e dice. 
& vogliamo honorarti di buon corcCara la vita mia fignor mi tengo 

in quella fefta ch e fi bene ornata, dapoi Yckrciuo mio, e la cotona 
però qui meco ho affai brigata. 
Rifponde il re, & volgefi à tutta la 
baronia. 



chiedaciò ch'ella vuol che mezo'l re- 
oli donerò fe d'effo mi ragiona (gno 



§c non hauer diletta figlia a fdegno 
quel che tuo caro padre ti fermona, 
domàdann qual grana chieder lai, 
chiedendo mezzo'l regno tu l'harai. 
Partefi la fanciulla, oc vaffene alla 
madre. 



Venerabili egregi miei (ignori 

duchi, & conti, Óc magna baronia, 
per crar ciafcun di voi d'error fuori, 
à tu ti voglio che palefe fia 
che quefta magna fetta, e tati honori 

chWei lì falanropria intention mia Diletta madre adeffo fono fiata 
fapiace ch'oggi c'1 giorno che io nacqui innaz. al padre mio Re di corona, 

però di farne fella mi compiacqui 
Però ognun con diligenza prego, 

che nobilméte in quefta fefta moftri, 
• ciò che far sà,& non mi faccia niego, 
pèrche coli fon fermi e'pcfier notiti, 
rauoritcmi dunque ve ne prego, | 
la mente buona ognuno mi dimoftri . 

& ad olnun far ò fa mente fatia, Va dolce figlia mia hora a tuo padre, 
£ faròfo-i à chi la chiede gratia poi ch'à prometto di donarti parte 
01«e fu Prefica dar ne gli ftrumcnti, parla con dolce parole, & leggiadre, 
e npVteTuefta fefta d.Tetitu, tu fai ogiVhoneftà con ottimate, 

ho« èque 1 dì ch'io vi farò contenti dipoi gl, chiedi con pietofe fquadre, 
& fa 8 rò magni honori, e gran douitia quel ch'io dirò,e dal contrario guarte 
tVom le menYe feuAeri , e fergenti, però che no. vorremo in molt artam 
donzelirc ferui ftretti in amicitia la tetta gl» domanda d, G.ouanni. 



iniqui «i y 

e da tutta la gente io fui guardata, 
del mio ballare ognun di lor ragiona, 
ch'io chieggia gratia chclla mi fie data 
el Re mi dille, e tu madre fcagiona 
il mio penfier che mi fia grana aliai, 
di chieder quella gratia che vorrai. 
Rifponde la madre. 
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Vattene la fanciulla al Re, c coraia quanto la baronia quefÉo è l'effetto, 

eia à ballare, e dice. confenti, c tutti lena via da fcojno, 

O gloriofi egregi fignor cari, c ql che ha chiedo fa che fia bc detto 

che fate in quefta fcfta compagia mandai tuo fcalco co huominiiftrann 

al padre mio , deh non mi fiate auari Se fanne preda Re cauar le mani, 
vdir del don chi chieggio in cortefia, Rifpondc il Re. 
conciofia cofa ch'io non vo danari, Io vorre' innanzi chc'l mio regno futfc 



città, ò terre, ò gioie in mia balia, 
Se quefto dico à voi degna corona 
la tefta di Giouan Battifta mi dona. 
Rifponde il Re turbato. 
Oime, oimc figliuola maladetta, 
dal primo di che fufti ingenerata 
infino à hoggi dalla gente detta, 
pcfsima peccatrice federata, 
fulmini il eie! fopra te vna factta, 
chc'n cener ti conucrta fluirainata, 



vna diferta, e difufata vll a, 
che da fortuna haucr quefte percofle, 
Se la mia morte in quelto di fentilla, 
che fare quefte brutte cofe .molle,, 
ma nondijucn fc dal piacer diftiila, 
delle voftre virtù che già conferiti, 
ecco chi'l fo con molti mie tormenti* 
Oltre qua finifcalco fatti appreflo, 
Se vane à GianBatt Ita alia prigione, 



to que' compagni chio t ho cómcOo, 
la gratia mia, onde'l cor mio langue, & giunto à lui vieni à conclulionc 
nò mi credeua addimandaiTc fangue. la tefta fa che tugli tagli adeflo, 



Però m'è chicfto quefto tanto forte, 
che fc tutte le lingue in mia balia 
hauefle in dirlo con parole feorte, 
mi farebbe fpiaccuol ricadia 
vn fi fanrhuomocódcnarlo à morte, 
per vn ballar dVna femmina ria, 
che'l cuor di doglia mi fa difbllare, 
& la gratia che chiedi non vo fare. 
La fanciulla fa vifta di piangere, 
&vn barone fi lcua furato, & 
dice cofi. 

O fapiente, (Severa monarchia, 
ò magnanimo Re incoronato, 
ragione ha la tua figlia in fede mia, 
tu gl'hai prometto il dono adimàdato 
c non fe ne cauò cofa che fia, 
onde à mantenerlo fei vbligato 



Se tagliala con buona opinione, 
fa come quegli elici doucr difpenfa. 
Se poi me la portate innanzi àraenfa 
Fafsi iunanzicl finifcaleo, & chia- 
ma la fua gente. 
Oltre qua con preftezza noniftate* 
perche vn fi fatto grande accade 
pigliate Tarme in punto vi cacciate 
con dardi, chiaucnnc, Se con ìlpadt» 
el carncficeprcfto mi trooatc, 
Se conducetel per diritte ftrade, 
Se allaprigion chcraoftro vi fia 
di Giouan ui figlmol di Zacchcria. 
Hanno à ftar tanto che Giefu £ 
parta da s. Giouanni, c Gicfu dice, 
O buon Giouanni el fin di quefta vita, 
c pe raici veri eletti alparadifo, 
deh per yn fol no guaftar quefta fefta ecco che tu farai prcfto partita, 
& di Battifta fa recar la tefta. del mondo ciò dvna cola t'auuifo, 

Vn'altro barone fi Jcua, Se dicci che gmto al limbo al paradifo inulta. 
Deh fi gnor mio quefto lieto «porno que' fanti padri in fefta,canto, & nfo 
non lo guaftar ch'è pieno di diletto, prometti loro , & in flato giocondo, 
falli la gratia, e ponti mehte intorno, Se falli carchi fon venuto al mondo! 

Et 
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E toccami la mano al padre Adamo, hora per me vero figlmol di Dio. 
habbilo per mia parte falutato, Giefu fi parte da s. Giouann i, 

& di chc l piato Tuo penofo , e gramo e'1 Manigoldo viene, e dice, 
in gaudio, Se in letiti* è ritornato, Vicn qua Giouàni.e tien la mente dette 
poi truoua Abram, e Ifaci quali amo el Re ci manda, e tutti i fuoi baroni 
ehe'l vedrai có Iacob accompagnato, à te, perche noi titaglian la tetta, 
Allorché vengo a efultar lor trafitte, & di ciò hanna fatto conduzione* 
ck fimil dillo a Giona, Se à D»uitte, Rifponde s. Giouanni. 
It à ogn 'altro padre incarcerato, Laudato Dio, a ogni fua richiefta, 

nel limbo fanto chian gli farai, eccola teftamia fenzatenzone, 

Ce chcl fiume giordano habbi panato che fuor de la prigione hor la cau* io, 
&poco tempo pollo ftarc hormai, che eternamente fia laudato Dio. 
dilor che có tua man m'hai bat- ezato El Manigoldo dice. 
Se che con loro ìnfìeme g >dsrai, Perdonami per Dio Giouanni buono 
veri ò glorificalo, guitto, e forte, eh 'alle mie cai ne trema ora ogni feor- 
infino al hmbo, ctpezzcrò le porte. & nota le parole ch'io ti mono (za, 
Et quello incatenalo ctanaiTo, che quel ch'io fo m'è fatto fare à for- 

" porrò lotto le pùnte à ciafcheduno Rifponde s. Giouanni. ( zà. 
di lor vederlo, Óc poi àpaflb à patto Francamente come baleno, ò tuono 
mimuouerò trattone fuòri ognuno, à l'acqua che veloce il fuoco amorza, 
felice, e lieto, & non del corpo lalTo, non fumo mai fi pretti in conclufìoni 
fprezzadoilmódafallaccaportuno, ch'io pregherò Iddioche ti perdoni. 



Se códurrogli in ciel con buon difio, 
prefenterogU innanzi al padre «io. 
Rifpondes. Giouanni. 
© verbo eterno, o Giefu benedetto, 
sull'anni parmi che allcffetto fia, 



Oras. Gionanni china il capo, «l 
Manigoldo lo taglia,e'l Sinifcalco 
lo mette in vnbaccino, cVafpetta 
tanto che l'anima vada al Limbo, 
& dicaqueftaftanza. 



acciò che a lor pale fi ogni tuo detto, Ccleftc gaudio Se lentia infinita 



ehe cofi fare è l'intcnzion mia, 
fcen prego ce figuorc puro,* netto, 
• la tua madre vergine Maria, 
ehe m'aiutiate al punto del morire, 
ehio venga il cielo con voi a fruire . 
Rifponde Giefu a s Giouanni 



annùtio àte principal padre AdaMù 
oggi fon giunto à quatta eterna vita, 
doue per parte di Giefu ti chiamo, 
con tutti i fanti Padri, che finita 
è ogni volìi a noia, e (tato gramo, 
& per parte di Dio chiaro vi auuifo, 



Sta Pur torte Giouanni.che gran frutto pretto menarui al fanto paradifo. 

cfulterà di quelli pa- cimento, Rifponde Adamo, & piglialo 

*m madre, Se ioni Paradifo in tutto perniano, 
faren couteco, non haucrfpaucnto. Quel vero Idio figlmol diDio eh è nato 

Rifponde s. Giouanni. iol p faluarci. e no'l conofee il mód© 

Ponete niente il vifo e lieto.e afeiutto, eternamente tempre fia laudato, 

ne lacrime, ne duolmi dan torméro, che ne trarrà di quefto limbo fondo,' 

hor vò Signor che viene il tepo mio, e tu con la tua man l'hai fcattezaato» 
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frarlo'àte, e chiaro ti ridondo, ceco non parla più come far Cuoia 

ch'ognun di noi profetando lo feriffe Rifponde la mala femmina. 



& però conuenia ch'egli veniflfe. 
JE1 finifcalco porta la tefta alla 
mcnfa> c dice. 
Ecco magno fignor la pura tefta 
dei verginei figliuol di ZacchenV 
fanne che tuoi nelle tue man li r fla. 
Rifponde il Re. 
gattina, dolorofa figlia mia 



Moftra qua dolce figlinola vifta, 

hor che non parli cjichc parlar fitole 
quàda è bifogno come fa limo faggio 
hor taìci quando fai altrui oltraggio. 
Detto quefto viene vno feoppio, 
e cortei fpro fonda: dipoi vien l'An- 
gelo che licentia la fetta, e dice» 
O voi c'hauete la fefta veduta 



portala via,chc taTdoglia> e tenapefU del fanto e venerabile Gioaan ni, 

foprate venea, & in eterno fia, che'n Paradifo à tutte l hor ci aiat** 

ricordo del danno chiedo feejerato, Dio vi conferai da pena ed'aflfanni, 

che vendetta di te dileggio peccato. & qual fi fiala voftra vita feura, 

La fancinlla porta la tefta alla ma- Iddio vi fcampi da gli eterni danni, 

dre & dice . a voi gratia conceda fenza affanno, 

Ècco diletta madre diBattifta noiviriftorereno queft'altr'anno. 
Ja tefta che fe già tante parole IL FINE, 

contrari lui, c quel che lui n'acquifta LAV$ DJEO. 



Stampata in Siena, l'anno i j 8 i ; ; 
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